Presentazione dell’Anno Pastorale 2009-2010
Continuare oggi la generosità di San Siro.

Saluti e ringraziamenti a tutti gli intervenuti, sacerdoti collaboratori e tutti i presenti. Saluto in particolare i laici che più da vicino coadiuvano le nostre attività.

Una parola di saluto e incoraggiamento per Maria Paternoster, che ogg riceve il Crocefisso come segno della sua scelta di assumere l’impegno  trasmissione della fede in terre nelle quali la Chiesa è ancora giovane, in particolare per la Diocesi di Monze, in Zambia.
Intento del nostro incontro è la presentazione delle attenzioni e delle priorità di scelte e di pensieri contenuti nella lettera pastorale. Il messaggio che essa trasmette consente di identificare meglio quei passi che ci porter
anno a riprendere la celebrazione del culto nella cattedrale, da tanto tempo preclusa alle convocazioni diocesane.
Riflettiamo ora sul significato del gesto compiuto di venire a piedi dalla chiesa dei Santi Gervasio e Protasio alla chiesa del Carmine. Abbiamo voluto metterci dalla parte di Siro, il cristiano che si è fatto viandante ed è giunto nella nostra città per radunare la comunità cristiana qui vivente, darle uno statuto di Chiesa locale, esercitare in essa il ministero di vescovo.

Noi abbiamo sempre considerato Siro come quel fanciullo che ha messo a disposizione di Gesù i cinque pani e i due pesci che sono stati all’origine del dono del cibo per una folla di ascoltatori del Maestro. Siamo persuasi che Siro ha imparato da quello straordinario avvenimento che il dono del proprio cibo, messo a disposizione del Signore, genera un segno meraviglioso di consolazione e di sostengo alla vita.

L’insegnamento presente nella figura di Siro è stato compreso e attualizzato durante tutta la storia della nostra Chiesa, e anche oggi illumina e sostiene il nostro cammino. Proprio nella luce di questa continuità è interessante questa sera ricordare un fatto lontano nel tempo e tuttavia capace di aiutare anche noi oggi a comprendere la fecondità per la vita spirituale e sociale, la generosa offerta di sé. 
Il 13 settembre del 1758 si laureava in Diritto canonico e civile, nella nostra università, Cesare Beccaria. Il verbale di conferimento della laurea, conservato nel Museo storico della nostra Università, si conclude con una significativa frase: Il fanciullo ebreo consegna al Signore i pani per il miracolo. Pietro lo diede a noi come pastore. Proprio questi siede al centro tra i Padri – il disegno mostra una assemblea di vescovi-, così che tu sappia che hai imparato a dare da mangiare alle folle e che Siro te lo ha insegnato.
Dopo pochi anni, questo laureato che impara da San Siro a sfamare le folle, scrive un libro, Dei delitti e delle pene, che incide sulle legislazioni e sui sistemi penali di tutti i continenti, convincendo della necessità di evitare la tortura e la pena di morte. Il suo messaggio non si è ancora esaurito dopo oltre due secoli e anzi anche oggi va difeso, come sappiamo dalla triste vicenda dei nostri sei concittadini, i sei soldati uccisi a Kabul di cui oggi si è celebrato il funerale. Essi, a costo del rischio della vita, stavano in un lontano paese per impedire che la pena di morte sia esito della decisione dei tribunali umani, e la violenza prevalga nella società a scapito del diritto.
Ora tocca a noi, alla nostra chiesa, alla nostra generazione, stare di fronte alla città con la nostra connotazioni di discepoli di Cristo, persuasi che solo l’offerta dei propri beni, il dono di se stessi può costituire quei segni del Regno di Dio che sono capaci di richiamare l’attenzione dei nostri contemporanei e li aiuti nella scelta di accogliere l’annuncio di Cristo e del suo vangelo.  
Gli atteggiamenti suggeriti

Quando Siro giunge nella nostra terra egli guarda alla popolazione di questo territorio e certamente nota che occorrono nuove sensibilità nei riguardi delle dimensioni morali ed etiche della vita. Egli anzitutto, come ogni buon evangelizzatore, avverte che occorre incoraggiare e affermare il bene presente in ogni persona, piuttosto che limitarsi a chiamare per nome il male. Nella lettera scrivo (pag 21) che occorre mantenere vigile il nostro cuore, perché prevalga in noi la categorie del si alla vocazione che Dio rivolge ad ogni creatura, attenti a non lasciarci sfuggire le domande autentiche che ancora si alzano dal cuore di chi crede o, più generalmente, dal cuore di ogni uomo che desidera la vita, anche se ancora non conosce il nome del suo Dio e salvatore.…
Se anzitutto si condividono le gioie e le speranze dell’umanità, si può realizzare un cambiamento vero e duraturo in una cultura e in una società. Certo occorre annunciare, sostenere e incrementare il bene dicendo di sì alla vita attraverso i dono, il sacrificio, l’offerta di sé (pag. 22), atteggiamenti questi che si possono vivere soltanto se Cristo ci è guida e maestro, e lo Spirito trasforma poco alla volta i nostri pensieri e i nostri sentimenti, rendendoli simili ai suoi.
Ogni chiesa come edificio posto tra le case, e la Cattedrale, che sta nel centro della città, sono i segni visibili del dialogo tra il cristiano e la società che egli vive; nella Cattedrale ci si raduna per costruire la comunità cristiana e consentire a ciascun battezzato di appropriarsi del dono di Gesù. Egli infatti …. si presenta come colui che sostituisce il tempio antico con un nuovo tempio che è il suo corpo e in questo modo afferma di essere il luogo del nuovo culto in cui ogni uomo può ormai incontrare Dio. (pag. 10) L’annuncio di questa verità della nostra fede è naturalmente proposta attraverso l’ascolto della Parola di Dio che viene poi approfondita nel testo. Lascio la riflessione sul brano biblico alla vostra lettura. Vorrei questa sera richiamare solo brevemente quali sono i gesti che rendono necessario avere una chiesa, riaprire la cattedrale.
Per costruire la comunità cristiana.

Abbiamo bisogno della Cattedrale per mostrare che la Diocesi è quella parte di Chiesa che vive nel territorio che le è affidato, e vive il rito per fare memoria del Signore, passando attraverso l’annuncio della Parola e la celebrazione dell’Eucaristia. “Questo è il mio corpo che è dato per voi, fate questo in memoria di me” Rivivendo il rito della Cena, secondo il comando del Signore il credente non solo si ricorda, fa memoria di Cristo, ma diventa memoria viva di Lui, parte viva della comunità ecclesiale  (pag. 18).
La Chiesa è una comunità reale ed è possibile identificarla perché composta da coloro che, nel comportamento e negli intendimenti, fanno memoria di Cristo, della sua Pasqua, della sua opera di redenzione. Si tratta di una comunità dotata di forze e capacità spirituali; anche se esse sono invisibili all’occhio umano, tuttavia sono reali e operano efficacemente per attrarre al bene, per consolare, per comunicare i doni di generosità, di sofferenza offerta, di dedizione generosa di tanti suoi membri (pag. 24).
Perché una comunità cristiana sussista e viva, è indispensabile che l’offerta di se stessi a Dio, come ci ha insegnato Gesù, si attui accettando i molteplici legami che saldano la sua vita a Cristo e ai fratelli…(pag. 26-27).

Essere fratelli tra noi … non è una missione secondaria o facoltativa… (pag. 27).
Perché questa fraternità si manifesti, occorre che impariamo a dialogare tra noi. Alle volte si ha l’impressione che sia difficile parlare tra credenti delle esperienze di fede che ciascuno di noi vive, delle luci che ciascuno di noi talvolta ha dalla lettura delle Scritture, delle attese e delle speranze che abbiamo in ordine alla fedeltà alla volontà di Dio nella nostra vita o nella vita della comunità. Vi invito dunque, nella lettera pastorale, …a non tralasciare le occasioni di dialogo all’interno della comunità parrocchiale o diocesana (pag. 27).
Per comprendere quale sia oggi il tempo di Chiesa, ci è infatti indispensabile il riflettere insieme in tutti i luoghi in cui i Cristiani si possono incontrare: i gruppi per la catechesi, la liturgia, l’educazione, l’oratorio, la Caritas. E’luogo di incontro e di confronto il Consiglio Pastorale.
E’ utile imparare a partecipare agli appuntamenti diocesani per sviluppare collaborazioni, condividere idee, speranze, scelte concrete ( pag. 27).
Lo strumento concreto del dialogo, della partecipazione agli impegni comuni, della lettura del Settimanale Diocesano ‘Il Ticino’, ci consente poco alla volta di esprimere uno stile di vita alternativo. Non è un risultato facile; è sempre stato impegnativo stare in una società e sviluppare una criticità che non sia solo negativa; troppo facile dire che cosa non va, molto più complesso mostrare ciò che occorre fare per vivere il bene. Anzitutto dunque, è importante riconoscere che ci sono moltissime persone che cercano di fare del loro meglio, che vogliono costruire un futuro più umano per tutti. 

Occorre riconoscere che vi è un potere distruttivo nel quale si coalizzano molte forze, a livello mondiale ma anche a livello personale. Talvolta tra noi cristiani una vera e positiva critica della società non viene svolta oppure rimane solo a livello di dibattito, perché vi è … una scarsa considerazione… della forza del peccato, della sua capacità di sottomettere le persone ad una incessante ricerca di se stessi, attraverso l’importanza data al denaro, al potere, al pubblico riconoscimento, fino a distruggere il bene comune (pag. 26).
Nello stesso tempo essere comunità cristiana significa vivere come … assemblea e tempio in cui il Dio vivente è all’opera (pag. 26). Poco per volta in essa impariamo a … discernere le priorità da perseguire…, indicateci dalla fede: … scelte semplici ma qualificanti: una esistenza improntata alla sobrietà, una generosa e intransigente onestà, una vita che fiorisce nella castità dei singoli e della coppia, il coraggio del perdono, la scelta di rendere bene per male, fino a desiderare e a operare per il cambiamento delle strutture economiche e sociali…tanto fragili e talvolta dannose a fratelli vicini e lontani… (pag. 28-29).
Mete alte, troppo ambiziose? Ciò che è stato possibile a Siro in tempi non certo più facili dei nostri, non può essere impossibile a noi; non ci basiamo infatti su strategie di mercato, non ci appoggiamo su consensi entusiasti o che hanno un tornaconto immediato. Poniamo la nostra speranza nel … rinnovamento spirituale che trova nella parola di Dio e nella preghiera i punti necessari di riferimento (pag. 28).
Gli impegni dell’anno

Abbiamo incominciato lo scorso anno un percorso triennale che ci porterà, a Dio piacendo, alla celebrazione della nostra unità di chiesa diocesana nella Cattedrale. In questo secondo anno indico tre punti che mi sembrano essenziali per il cammino della evangelizzazione che stiamo vivendo sulle orme di San Siro.

La missione:

sua finalità sia il portare la Parola nelle case così che il Vangelo entri nella nostra quotidianità e illumini la vita ordinaria di ciascuno di noi. Vi indico la preghiera per questo tempo della missione che trovate scritti a pagina 33 della lettera.

Vi ricordo le tre tappe che contrassegnano il lavoro comune in vista della presenza dei Padri Missionari in ciascuna delle nostre parrocchie:

28 novembre: assemblea di tutti coloro che si sono resi disponibili per vivere o animare la missione. Ci ritroveremo per riconoscere come procedere in maniera corretta e utile nella costruzione dei gruppi di ascolto della Parola.

Festa di San Siro; 9 dicembre.

Pregheremo insieme perché il nostro Santo patrono interceda per noi, e il Signore ci dia la grazia di essere generosi nel dono, e di essere sempre più convinti della necessità, per un cristiano, di essere responsabile della testimonianza del Vangelo.

22 maggio, Veglia di Pentecoste.

Sarà consegnato il Crocefisso ai Padri Missionari che predicheranno nelle varie comunità della Diocesi. 
Nell’assemblea di preghiera, sarà dato ai laici animatori il solenne mandato perché siano certi di avere la grazia di costruire gruppi di ascolto della Parola.
I giovani.

Occorre dare attenzione a questa età della vita; chiedo di offrire uno spazio, anzitutto nel cuore e nella preghiera, a loro e ne faccio richiesta umile ma appassionata agli adulti, ai preti, alle comunità. Non stanchiamoci di invitarli, di far sentire loro che per noi la fede è importante e significativa, che siamo persuasi che senza la fede la loro vita è impoverita, non può sperimentare quelle luci e quelle gioie che solo la fede sa dare nel tempo della giovinezza.

In concreto chiedo che tutte le comunità parrocchiali sostengano le iniziative proposte dal Centro Diocesano per dare concretezze alle decisioni del Sinodo dei giovani e in particolare, condurre i ragazzi delle medie alla professione di fede.

L’anno dei sacerdoti.

La presenza dei presbiteri nella Chiesa di Dio è un dono grande; va apprezzato, va richiesto con preghiera, va valorizzato chiedendo ai preti che costruiscano la comunità, che celebrino l’eucaristia circondati dalla attenzione e dalla collaborazione della assemblea, che operino per la carità facendosi animatori di volontari generosi e numerosi.

A proposito della carità diciamo l’ultima parola di questa assemblea: ci sono sofferenze quotidiane a cui sarà bello dare insieme la risposta. Rinnoviamo lo slancio per le mense presenti in città ad opera di religiosi, gruppi, parrocchie. Il ricovero notturno vede crescere le presenze, soprattutto nell’autunno e nell’inverno: la Caritas chiede collaborazione per accogliere e mostrare il volto umano della nostra città. Come abbiamo ascoltato domenica, la fede predicata da Cristo è mettere al centro della propria vita Gesù il piccolo, farlo crescere in noi, riconoscerlo nel bambino che è l’uomo, la donna che non hanno risorse. San Siro per loro ha donato la sua piccola riserva di cibo, ci aiuti, con la sua intercessione a ripetere noi stessi il miracolo che nasce dall’amore. 
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